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Introduzione
Lungi dallo svolgere una disamina esauriente dei meccanismi soggiacenti al sistema armonico ca-
ratteristico del XVIII secolo, si presentano in questa sede solamente i caratteri strutturali essenziali,
indispensabili per eseguire un accompagnamento armonico stilisticamente corretto di melodie corali
autentiche.
Il sistema in oggetto, definito “sistema modale”, può essere ricondotto all’insieme generale dei si-
stemi tonicistici, caratterizzati cioè dalla presenza di una unità acustica — una nota, un accordo —
percepita come punto di approdo e distensione alla quale tutte le altre unità — le altre note, gli altri
accordi — vengono ricondotte e misurate secondo un gradiente di tensione specifico per ciascun si-
stema.
Innanzitutto è necessario sgombrare il campo da ambiguità terminologiche ricorrenti in questo cam-
po in particolare per quanto riguarda le definizione di modo, tono e scala.
Il modo è una categoria astratta, una costruzione finalizzata alla classificazione del repertorio del
canto gregoriano. È dunque una classe entro la quale vengono inseriti canti aventi alcune caratteri-
stiche comuni — la finale, l’ambito, le note ripercosse. Questo sistema di classificazione di deriva-
zione orientale viene adottato in Occidente attorno all’VIII secolo e prevede otto modi — quattro
“autentici” e quattro “plagali”.
Il concetto di scala risponde a esigenze del tutto diverse. Come ha osservato J.J. Nettiez consiste in
una successione particolare di intervalli e in un numero dato di altezze. La scala inoltre è priva fun-
zioni privilegiate e deve essere verificata entro un corpus dato.
Il tono può essere definito come una epiclesi del sistema dei modi gregoriani come è confermato a
partire dal Rinascimento dall’uso di ordinare le raccolte di brani secondo il procedere di “toni”.
Tuttavia la sensibilità lineare propria dell’uomo medievale si sposta verso una percezione strutturata
del suono il quale da altezza si trasforma in emissione simultanea di più altezze. Il sistema dei toni
ecclesiastici — da non confondere con quello dei modi — troverà una definizione definitiva verso
la fine del ‘500 e prevede dodici toni più le trasposizioni, necessarie per consentire l’accordo di voci
e strumenti. I modi trasposti sono delle vere e proprie sottocategorie modali.

Il sistema dei dodici modi ecclesiastici
A partire dalle sei finali re, mi, fa, sol, la, do si possono costruire delle specie d’ottava diverse a loro
volta caratterizzare da una diversa commistione delle quattro specie di quinta e delle tre specie di
quarta:

RE MI FA SOL LA SI DO RE MI FA SOL LA SI DO
DORICO

FRIGIO
LIDIO

MISOLIDIO
EOLIO

IONIO

I modi autentici sono caratterizzati dall’avere la quinta sotto la quarta, i modi plagali hanno invece
la quarta sotto la quinta e si nomenlano con il prefisso –ipo rispetto al nome dell’autentico — ipo-
dorico, ipofrigio, ipomisolidio, ecc. è evidente che modo autentico e plagale hanno la stessa finale.

Dobbiamo ora considerare che i toni così come si presentano possono venire trasposti a diverse al-
tezze. Di conseguenza, per determinare il modo di un brano non basta osservare la finale ma occorre
contestualizzare tale finale rispetto alla specie d’ottava risultante. Va dunque controllata molto at-



tentamente l’armatura di chiave. Osserviamo lo schema seguente che mostra come abbinare finale e
armatura.

RE MI FA SOL LA DO
Sol La Si b Do Re Fa b trasp. quarta superiore
La Si Do Re Mi Sol # trasp. quinta superiore
Do Re Mi b Fa Sol Si b b b  trasp. seconda inferiore
Mi Fa# Sol La Si Re # # trasp. seconda suoperiore
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Non esistono divergenze strutturali tra tono autentico (dispari) e plagale (pari). Quest’ultimo si ca-
ratterizza dal fatto che la melodia si sviluppa anche sotto la finale toccando i gradi della specie di
quarta relativa al tono.

Le cadenze modali sono appunto i movimenti cadenzali che portano all’accordo di tonica conte-
nente la finale del tono. Esistono diverse tipologie di cadenze, come vedremo nel corso dell’analisi.
Per il momento è sufficiente stabilire una prima differenziazione a seconda del movimento del bas-
so. Se questo salta di quinta o quarta discendente — quarta o quinta ascendente — abbiamo la
“cadenza di grado” cifrata quasi sempre con il ritardo della terza sull’accordo di preparazione e con
lo stato fondamentale sull’accordo di risoluzione. Se invece il basso scende di grado, avremo la
“cadenza di grado” cifrata con il ritardo della sesta sull’accordo di preparazione e stato fondamen-
tale sull’accordo di risoluzione.




















































































































































































































